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IL CAMMINO INIZIATICO

Argomento molto importante è la preparazione dei nuovi Lanù, come istruire queste persone.

Questo problema dovete vederlo insieme, io posso al massimo darvi dei pareri, delle indicazioni generali.

Comunque, in ordine generale, procederei così: dopo aver stabilito delle persone fisse che seguono quelli che man mano devono essere istruiti cercate di avvicendarvi tutti il più possibile per l’istruzione di tutte quante le persone.

Poi vedrò di intervenire anch’io in alcune di queste serate nelle quali queste persone saranno magari riunite tutte quante in un posto unico, una alla volta ogni tot di tempo che stabiliamo.

Naturalmente si fanno poi partecipare a queste particolari serate quelle persone che hanno dimostrato una certa capacità di assimilazione di argomenti non tanto facili come è appunto un inizio di un corso di meditazione che consiste, in una buona parte, nel cambiare completamente il modo di pensare di tante persone.

Man mano riterrete che alcune di queste persone sono pronte per andare un po’ avanti si procederà seguendo anche quello scritto che già vi ho dato riguardo alla preparazione delle persone, alla responsabilità per quelli di voi che si assumeranno nei confronti di una, due persone in modo da avere sempre un contatto diretto tra voi e queste persone stesse.

Mi proporrete eventualmente le persone che in particolare preferite, intendete o potete per necessità seguire.

E penso che sia una buona cosa comunque cercare di fare un’istruzione parallela a queste persone; non limitiamoci a dar loro una liberazione ma cerchiamo di preparare anche il resto.

La persona che durante il giorno fa il tranviere non può cambiare semplicemente frequentando il corso di meditazione, ma bisogna cambiarla anche mentre sta facendo il tranviere.

Perciò cercate di fare in modo che le persone che partecipano al corso di meditazione si frequentino, che lavorino assieme a voi, che partecipino perciò direttamente alle varie cose. Cercate di far capire loro dalle prime lezioni che un corso di meditazione è un corso che dura tutta la vita, coinvolge tutta la vita in modo che quelli che subito hanno problemi, paure e aspetti di questo genere possano essere man mano vagliati.

Piuttosto di dover tenere sulla corda delle persone con il dubbio: "Mah chissà, invece magari poi cambia, riesco a tenerlo, non riesco a tenerlo", piuttosto è meglio mollare, sospendere queste persone. Si può offrire loro nuovamente la possibilità, qualora lo ritenessero opportuno, fra qualche mese, sempre che si ricordino ancora di chiedere. Diamo a loro la responsabilità del chiedere, non siamo noi che dobbiamo ricordarci di contattarli.

In questo modo potete seguire con molta più attenzione le persone; se dovete seguire due persone invece di dieci, avete una possibilità maggiore di toccare queste persone dove e come si riterrà più opportuno.

Cercate proprio di coinvolgerli nel lavoro, date una buona immagine di voi. Non siete soltanto le persone che insegnano, ma siete gli amici che cercano di tirare sulla zattera delle persone che stanno affogando.

Perciò siete in una condizione tutta diversa; non è un lavoro, è una missione – lo sapete già –; perciò ritenetela e consideratela tale nel momento nel quale preparate le persone.

Questa è la prima riunione dell’anno e deve essere un anno intenso come vi avevo preannunciato la volta passata, per cui dovreste prepararvi per accedere a degli scalini superiori.

Però, per farvi accedere a degli scalini superiori dovrò vedere.

Cosa faccio? Faccio una preparazione personale ad alcuni di voi oppure cerco di portare avanti tutti quanti assieme?

L’idea è di portare avanti tutti quanti assieme se siete capaci di restare assieme, altrimenti finisce che non porto avanti nessuno, come conclusione pratica, perché poi nascono dei problemi ancora peggiori.

Ora, questo problema lo discutete un attimo e cercate di mettervi d’accordo in modo costruttivo, possibilmente questa sera, in modo da partire appena si può.

Vi sono altre cose che volete chiarire, anche di ordine esoterico possibilmente, cose che volete eventualmente chiedere prima di andare avanti?

Vorrei risolvere e chiudere i programmi precedenti per poter poi andare avanti su quelli successivi. Perciò i dubbi sulle cose chiarite poco, cose che sono rimaste in sospeso, precedenti, vorrei nel giro di qualche serata risolverle tutte.

LE TRE RISPOSTE RELATIVE ALLA VITA

Intervento:

Quali sono le tre risposte celate in ognuno di noi?

Oberto:

In ordine di importanza, le tre risposte sono: il motivo della propria esistenza in questa vita, il perché questa esistenza è così importante, e poi, il motivo ultimo, è lo scopo da raggiungere in quella vita.

Se si raggiunge il perché si ha una certa vita, poi si deve capire il motivo per il quale stai facendo quella vita, qual è il fine di quella vita stessa.

Trovatelo un attimo...... è facile; appena trovato questo vedrai che tutte le altre piccole cose che ci circondano, dal fatto che ci rubano la macchina, dal fatto che ci sparano dietro, dal fatto che ce ne possono dire di tutti i colori, dal fatto che possiamo essere delle brave persone, sparisce completamente perché si punta poi al fine; si mira all’occhio e non si continua a mirare sulle scarpe dicendo di mirare all’occhio.

C’è proprio una differenza di posizione nella tenuta dell’arco; l’arco può andare molto in alto quando la freccia è puntata in alto, se è puntata verso terra chiaramente fa poca strada: è tutto lì, tutto sommato.

LA COSCIENZA

Intervento:

Tu spesso, ultimamente, parli di coscienza: che relazione c’è tra coscienza individuale e la coscienza di Horus o la coscienza alla quale tu ti riferisci, la tua?  Vorrei anche sapere se la tua coscienza e quella di Horus si identificano, sono una. Che relazione c’è tra la coscienza individuale e la coscienza di Horus?

Oberto:

La coscienza individuale è la prima goccia che serve a costituire il mare della coscienza. Vi ricordate nel Libro dalle tre risposte quando si parla del fiume, il fiume che scende ecc. ecc.? Se lo guardate alla luce del Libro delle Tre Risposte e sostituite alla parola Coscienza la parola fiume, avete la soluzione della prima parte.

Vi ricordate anche che, nella spiegazione, io vi dissi che si trattava dei caratteri generali, per esempio quelli del villaggio, per cui ognuno prende la cadenza della parlata, il modo di comportarsi tipico del suo villaggio oppure la cadenza ed il modo tipico di fare, i lineamenti tipici della propria famiglia oppure del proprio paese.

Vi ricordate che la rappresentazione del fiume era a settori concentrici. Queste parti costituiscono il carattere medio di una persona, cioè gli elementi base sui quali poi verranno inserite tutte le fasi esoteriche della vita di un individuo; per basi intendo l’educazione, il parlare una certa lingua anziché un’altra, il comportarsi in un certo modo anziché in un altro.

Sono le basi di partenza, molto spesso determinate da vite precedenti, che ci permetteranno poi di imbastire le risposte esoteriche di una nuova vita.

Le risposte esoteriche di una vita sono costituite dalla immissione, dalle insufflazioni di coscienza.

Ognuno di noi nasce e, da quando nasce in poi, ha un certo sviluppo nella propria formazione per cui uno può essere più timido o meno timido, può avere una parlata più o meno sciolta per cui tutti quanti i bambini, per esempio all’età di sette anni, arrivano ad essere già profondamente diversi; ciò significa che se abbiamo dieci bambini, abbiamo dieci terreni diversi. Su ognuno di questi terreni si semina e la goccia che semina il tutto si chiama coscienza, si chiama prima coscienza. La somma di tutte le informazioni, conoscenze, esperienze che un individuo ha fatto dal momento della nascita in poi sono state predeterminate da eventuali vite precedenti che hanno portato a quella certa soluzione; da quel momento in poi c’è il momento della nascita, la nascita che è la coscienza, cioè il modo di prendere ed elaborare con scelte uniche ed originali tutte le successive informazioni che arriveranno sull’individuo, in altre parole le decisioni che verranno prese in base al carattere che ha formato l’individuo.

Ogni informazione perciò che giunge al bambino da quel momento in poi viene vagliata attraverso la coscienza del bambino: è abbastanza chiaro?

Intervento:

La coscienza fa parte del piano psichico o va ancora oltre?
Oberto:

La coscienza è paragonabile ad un’entità. Si forma quando c’è abbastanza energia in grado di costituirla. Fino ad un certo punto il bambino non è individuo.

Intervento:

Ma l’anima?

Oberto:

L’anima è il suo campo; quello che conta è il risveglio determinato dalla coscienza.

Intervento:

Ossia l’anima è una coscienza addormentata?

Oberto:

Ecco, va benissimo questa definizione. Fino ad una certa età l’anima è una coscienza addormentata e poi si comincia ad agitare la coscienza, ossia inserire un reagente che, in questo caso, è l’acqua, quella goccia d’acqua da quel momento in poi farà mettere sulla bilancia i pro e contro di ogni decisione.

Sostituisci all’acqua un seme.

Immagina di gettare un seme sul terreno che si è formato. Tu l’hai rigirato per sette anni quel terreno; era un terreno vergine, brullo, hai cominciato a mettere sopra delle foglie, poi l’hai rigirato, poi hai cominciato ad innaffiarlo, e fertilizzarlo e così via; e giunge il momento di cominciare a seminare, di gettarci sopra la coscienza ed allora butti ogni giorno una manciata di coscienza.

Questa manciata di coscienza può crescere o non crescere, può germinare o non germinare, può svilupparsi bene o può non svilupparsi per niente in base al terreno che è stato determinato proprio da vite precedenti e, di conseguenza, dall’educazione che è stata inculcata in questo bambino durante quella sua prima fase di vita; perciò si tratta di punti dei quali è pienamente responsabile in quanto nati dagli influssi precedenti, voluti o scelti per la sua anima e dalla sua anima; non c’è mai l’incarnazione casuale, come sapete bene.

Da quel momento in poi sta all’abilità della prima coscienza (del primo fiume) far germinare o meno quanto è stato gettato. Se si getta su questo terreno una certa serie di semi - e questi semi riescono a germinare a loro volta - questi semi con le loro foglie elaboreranno il terreno, lo renderanno ancora più fertile per altri semi ancora più delicati ed ancora più rari, ancora più preziosi.

Perciò la prima coscienza in questo caso è proprio quella individuale, della quale molto spesso l’individuo non si rende nemmeno conto.

L’individuo ha creato in sette anni di lavoro un’entità che è l’io.

In questi sette anni di lavoro ha creato un inconscio ed una parte cosciente; questa prima coscienza, queste prime gocce di coscienza, che permettono la vita dello stesso individuo possono essere coscienti o non coscienti; coscienti o inconsce continuamente, finché non si arriva ad una seconda coscienza; è una coscienza della decisione.

Intervento:

Quindi non si può parlare di evoluzione della coscienza perché la coscienza è già evoluta, ma di riscoperta.

Oberto:

È sempre una riscoperta; ricordate la vecchia frase che dice: "Le risposte sono tutte quante in voi, basta tirarle fuori". In altre parole, ci sono già i princìpi dell’albero, però occorre il seme che è in grado di tirar fuori dalla terra l’albero.

L’albero c’è già nella terra.

Intervento:

Allora l’evoluzione di ogni singolo essere è in funzione dell’evoluzione delle vite precedenti; è determinata dall’anima e dal legame che quest’anima o questa coscienza ha con un’altra coscienza esterna.

Oberto:

Adesso arriviamo all’altra coscienza. Nel momento nel quale ci si rende conto che arrivano i semi della coscienza che perciò permettono di far germinare una certa serie di scelte di ognuno di noi che, a loro volta, produrranno, karma positivo o negativo, che produrranno degli effetti che saranno lo sviluppo pratico dell’evoluzione di ogni individuo, ci si rende conto, ad un certo punto, che, da qualche parte i semi devono arrivare perché finora abbiamo parlato del seme che arriva e che viene fatto germinare, cioè dell’occasione, del momento, del rendersi conto di quel certo fatto in quel certo momento e non in un altro momento.

Perciò possiamo già sovrapporre il principio della sincronicità nell’avvenimento perché tu puoi seminare d’inverno e non cresce niente, semini in primavera, semini in autunno ti viene tutto, cioè bisogna perciò riuscire a determinare il momento e poi avere uno sviluppo di coscienza che cominci a diventare preiniziatica che ti spinge a dire: "Ma i semi da dove arrivano?". E perciò si partecipa a tutti i terreni sui quali si può seminare, non c’è più il problema del particolare terreno sul quale occorre seminare per cui puoi seminare coscienza su una formica, puoi seminare coscienza su un albero, puoi seminare coscienza su una persona. A questo punto la coscienza dell’individuo, che era questo terreno fermo sul quale si seminava, si identifica con il seme; la differenza è tutta lì, non si identifica più con il terreno, perché il terreno è fisso e non si muove, ma si identifica con il seme che è mobile.

Ora voi immaginate un seme che sia in grado di germinare in ogni posto, e non soltanto germinare su questo terreno e poi rimanere in quello spazio fisico, ma germinare qui e contemporaneamente, con una fettina dello stesso seme, poter germinare in un altro posto, in un altro posto ancora e così via.

O, se volete biologizzare questo processo in misura ancora maggiore, si semina e di colpo cresce un albero che dà subito altri semi che puoi in qualsiasi altro momento mettere in altri posti.

In fondo sono sempre frutto dello stesso identico seme.

Perciò la coscienza generale è identificazione con il seme e non identificazione con il terreno.

L’individuo normalmente è sempre soltanto terreno nella sua prima coscienza; in una coscienza leggermente maggiore si rende conto che può essere assimilato; in una coscienza ancora maggiore, di terzo grado, se vuoi chiamarla così, si rende conto che si può scegliere il momento per seminare, in fondo è una forma di autocontrollo; in un quarto momento si rende conto che questi semi da qualche parte devono arrivare, in un quinto momento si rende conto che può essere lui il seme. È una scala di coscienza.

Intervento:

Il terreno può essere il corpo?

Oberto:

Il terreno è sempre fornito dal corpo come base così come la planchette è il mezzo che permette di sviluppare un’entità. È attraverso il corpo che si può seminare perché, anche se c’è una identificazione con il seme sui piani fisici, questo seme può sempre comunque avere la sua azione quando si incontra con il suo yin-yang, quando si unisce con il terreno; altrimenti rimane seme. È chiaro che nella coscienza del seme c’è tutto l’Universo, perché nel seme hai già il principio dell’albero; però, come dicevo prima, in realtà il principio è duplice perché, come nel seme c’è la creatività dell’albero, nel terreno c’è l’albero che è la stessa creatività dell’albero. Ma l’albero non nasce finché non si incontrano le due cose, sia il seme che il terreno.

Intervento:

All’origine c’è sempre questa dualità?

Oberto:

All’origine c’è sempre questa dualità, che è l’individuo, che è la parte di ognuno di noi. Quando comincia a crescere il terreno bisogna imparare a riconoscere il seme e quando c’è la possibilità di essere seme bisogna imparare a fecondare il terreno.
A quel punto non c’è più problema di fecondare un terreno o fecondarne mille, non c’è più problema ma questo fa già parte di una coscienza maggiore.

Dio è la «semità», è anche la terra perché è l’unica costante di due princìpi. In un ampliamento sincronico, perciò ampliato in tutte le possibilità, meccanicistiche o meno dell’universo, Dio fa in modo che la inseminazione possa avvenire in qualsiasi punto dell’universo.

Se questo è il terreno, se questo è il seme, il seme non deve necessariamente germinare in questo punto del terreno, ma nel momento nel quale hai la padronanza sincronica del seme – e perciò del Tempo – viene seminato un solo seme qui, qui, qui ed in ogni punto preciso del terreno.

Intervento:

Per cui la coscienza è energia?

Oberto:

La coscienza a questo punto possiamo considerarla il frutto germinante dell’unione di due princìpi.

Intervento:

È l’energia che comprende tutte le energie ed ognuno ha la qualità del suo seme in funzione del suo risveglio?

Oberto:

Chiaramente la qualità del proprio raccolto può aumentare; in fondo noi abbiamo parlato di inseminazione, non di come cresce il seme.

Un conto è la coscienza "del rendersi conto", del sapere e del cercare di vivere in un certo modo la coscienza e perciò dire: "Cerco di prepararmi il terreno nel miglior modo possibile", ed un conto sono i frutti che arrivano da tutto questo.

I frutti sono letteralmente una parte di Dio, l’ho già detto prima. Se Dio è il principio sincronico di unione della terra con il seme per cui ti crea ogni punto pensabile, in questo caso l’albero è te come parte di Dio, perciò tu hai parte di Dio.

Per questo non si può neanche parlare dell’energia creata dalla coscienza perché la coscienza è tutta l’energia, la coscienza è Dio; perciò è come se noi volessimo dare un valore numerico a Dio.

Possiamo dare un valore parziale, in base alla limitatezza della nostra coscienza, al frutto, ma è sempre una visione estremamente limitata.

Intervento:

Immaginiamo per esempio una camera neutra. In questa camera c’è una macchia che rivela la coscienza; se ci sono io c’è un certo tipo di coscienza, se c’è lui c’è un’altra coscienza, ci siamo tutti ce n’è un’altra ancora, ci siamo tutti e ci sei tu (Oberto) ce n’è un’altra ancora (coscienza). Questa coscienza preliminare ci sarebbe sempre in questa camera o dipende da chi la tiene?

Oberto:

Dunque, torniamo un attimo da capo. Ognuno di voi è un terreno diverso perché ognuno di voi è nato da condizioni completamente diverse; ognuno di voi è nato in un certo periodo, perciò avrà determinate influenze e non altre.

Questo è predeterminato, noi lo sappiamo. Perciò il seme che Dio, in questo caso seminatore di coscienza, pone in ognuno di voi deve essere un seme proporzionale più possibile al terreno di ognuno di voi per cui a qualcuno deve mettere magari tre semi, ad altri può bastarne uno. Perciò, ricordiamoci questo, che non esiste l’albero migliore, esiste solo l’albero. È il frutto che può avere una certa importanza; ed il frutto è poi il risultato di questa unione, perciò la rispondenza del raccolto rispetto alla semina.

In altre parole il corso si conclude quando partecipate anche voi alla coscienza alla quale io partecipo, perché in quel momento non ho più niente da dirvi semplicemente perché ogni cosa che io so, conosco e vivo lo vivete contemporaneamente a me in modo istantaneo. In altre parole avete un’apertura di coscienza che vi permette di essere formica, di essere albero, di essere un’altra cosa, con un potere immenso in mano.

È chiaro che questo potere sarà ed è proporzionale al terreno che voi avete. Perciò non fatevi confondere dalla paura del livellamento delle vostre coscienze perché ciò è impossibile. Voi vedete che in questa affermazione c’è quasi un paradosso perché c’è l’indispensabilità dell’individuo in quanto ognuno di voi è un terreno diverso che è l’unica giustificazione valida al fatto di seminare semi diversi perché il raccolto sia identico. Il paradosso è quello.

Bisogna avere un raccolto identico da terreni diversi e si potrà avere un raccolto identico per terreni diversi soltanto quando tutti quanti sono in grado di avere il seme adatto a loro nella stessa identica quantità, ma questo a sua volta è determinato dal tipo di terreno, perciò dalla volontà cosciente di ognuno di voi.

Perciò se per ognuno di voi occorre una maggior o minor coscienza, maggiore o minore lavoro, maggiore o minore sofferenza per riuscire a mantenere e creare un terreno adatto a partorire frutti abbastanza identici a quelli di tutti gli altri, ecco che tutto ciò si trasforma in un lavoro abbastanza complesso.

Intervento:

Si può dire allora, Oberto, che ogni seme di coscienza arriverà con la sua esperienza che farà parte dell’unica coscienza di questo seme?

Oberto:

Ecco, facciamo soltanto attenzione ai termini. Non diamo per scontato che arrivi; arriva se voi siete in grado di preparare bene il vostro terreno.

Non è una cosa meccanicistica; non è che, per il solo fatto di prendere il treno, si arriverà a destinazione. Bisogna saper scendere alle stazioni giuste per prendere il treno ogni volta, per prendere la coincidenza.

Se arriva il giorno nel quale bisogna scendere dal treno, cambiare il treno perché portava fino a lì – era a scartamento ridotto – ed adesso bisogna prendere l’aereo invece del treno per andare più in fretta; ecco allora che bisogna essere capaci di scendere dal treno al momento giusto. E quando è il momento giusto? Quando il bigliettaio fischia e dice: "Ragazzi, il biglietto è scaduto, si cambia". Ma se la persona, in quel momento, è nella latrina, se l’altro in quel momento sta leggendo il giornale, se l’altro è in cuccetta e sta dormendo, quanti avranno sentito? L’ho detto, il treno non si ferma, non c’è da aspettare, si scende, si cambia, fai le valigie, qualcuno dimentica pure le sue, e si prende il nuovo mezzo di trasporto.

Non è facile; guardate che se avete una falsa sicurezza nel fatto di essere saliti sul treno, io ve la tolgo in fretta.

Non è che siete arrivati sul treno per cui adesso state lì seduti ed ormai il viaggio è cominciato. Palle!

Si deve scendere, c’è da fare ancora una parte in bicicletta, ci sono delle parti da fare in moto, poi ce ne sono da fare sugli sci, ce ne sono da fare in tutti i modi, in funivia, in tram, in sommergibile, in autobus; insomma ce n’è da fare. Ossia è la strada che conta, è la direzione, si va verso una meta; non si va con semplicità, con troppa eccessiva tranquillità semplicemente su un solo mezzo di trasporto più o meno facile.

Perché vedi, anche parlare di sentiero può essere facile; il sentiero nella nostra mente può essere un qualcosa di segnato per cui semplicemente si segue e questo sentiero sarà più o meno difficile; non è vero, ci sono dei momenti durante i quali bisogna guadare i fiumi, bisogna attraversare i ponti, bisogna attraversarli con le mani su corde di spine e non su ponti mobili; il discorso è un po’ diverso.

Ecco perciò che la coscienza o l’allargamento della coscienza, il raggiungimento della coscienza è poi il risolvere e l’avere poi i buoni frutti dalle cose che sono state seminate. Facciamo un esempio che non c’entra molto nel discorso ma che, comunque sia, è abbastanza buono. Nel Vangelo trovate la frase: "Ad ognuno sono dati i suoi semi, ad ognuno sono dati i suoi denari.”

Bisognerà che cominciamo a fare un’interpretazione della Bibbia, del Vangelo.

Intervento:

Praticamente nell’uomo c’è una parte liberata, c’è una parte di coscienza mentre c’è un’altra parte che non è liberata.

Oberto:

Bisogna dissodare.

I TIPI DI COSCIENZA

Intervento:

Ed allora la coscienza come agisce su questa parte inconscia per liberarla? C’è un meccanismo?

Oberto:

Ecco, bisogna parlare di tipi di coscienza; non è che voglia complicarvi le idee ma vorrei cercare un po’ alla volta di chiarirvela, perché c’è la coscienza che agisce e c’è la coscienza che partecipa. Voi conoscete già il principio di azione e di inazione, cioè la partecipazione all’azione può corrispondere all’azione voluta; se tu partecipi come coscienza alla vita di una formica, ti limiti a fare l’inquilino della formica, abiti nella formica per cui hai tutte quante le esperienze di prima ma non ne assumi le decisioni; abiti e basta.

In alcuni casi, molto particolari, tu non sei invece solo partecipazione.

Diciamo che, nel primo caso, c’è una ineluttabilità per cui se tu sei in un corpo di una persona che sta andando contro un muro – ti trovi cioè ad abitare questo corpo – sia che la persona muoia sia che non muoia non ti modifica, non ti distrugge; però, psicologicamente, come dolore, come partecipazione completa alle esperienze di quell’individuo, se partecipi, la vivi pienamente. Se hai abbastanza abilità puoi anche allontanarti in qualsiasi momento da quella coscienza; tu cambi casa e ne abiti un’altra.

Io vi avevo già parlato di tutto questo come uno dei mezzi più splendidi e più armonici per viaggiare nell’universo; e questo succedeva nell’epoca degli abitatori dell’universo che abitavano semplicemente i mondi prestandosi i corpi; ossia tu puoi visitare, per così dire, Marte senza spostarti da casa, semplicemente abitando il corpo dei marziani.

Non hai problemi di bombola, non hai problemi di astronave, non hai problemi di parcheggio, non hai il problema di trovare un alloggio; partecipi di colpo a quella particolare coscienza e lui partecipa alla tua, se vuoi farti un’esperienza. Perché occorre farsi un’esperienza così vasta? Perché evoluzione significa conoscenza, la risposta l’avete già.

Conoscenza significa coscienza. Dio è coscienza completa in quanto partecipa. Ricordate cosa dice la Bhagavad Gita: "Io sono in tutte le creature ma esse non sono in me".

Cioè io partecipo a tutte quante le nature perché sono coscienza ma esse non possono assolutamente partecipare in me perché c’è proprio un’inversione totale nella valutazione. Ma perché le creature non possono partecipare? Perché non sono evolute. Ma se una creatura fosse evoluta avrebbe la partecipazione totale di tutte le altre. Dio in questo momento non esiste. Dio non esiste finché non c’è totale partecipazione di tutti gli esseri. Quando tu avrai la coscienza di tutti quanti gli altri esseri presenti e vivi in loro, quando ognuno di loro vive in te, quando ognuno di noi vive completamente tutti quanti gli altri, Dio c’è; fino ad allora Dio non c’è ancora.
In altre parole Dio è l’unione cosciente di tutte le coscienze, se vogliamo usare un altro termine; in altre parole, il nostro fine è quello di creare Dio.

Questo non si allaccia al discorso che vi avevo fatto nelle prime lezioni, quando abbiamo fatto meditazione? Ecco, abbiamo chiuso un altro ciclo.

Noi lavoriamo per questo sviluppo esoterico, per il raggiungimento di dio, l’abbiamo sempre detto.

Il fine dell’evoluzione è raggiungere Dio. Ecco, adesso sapete qualcosina in più, che raggiungere Dio significa essere Dio. Anche questo lo sapete perché l’abbiamo già detto. Però adesso sapete un’altra cosa in più, che raggiungere Dio significa creare Dio perché Dio non c’è finché l’unione di tutte le coscienze non è completa; solamente quando c’è partecipazione totale, completa, universale solo in quel momento Dio è completamente sveglio. Dio dorme finché noi lo manteniamo addormentato; e così come all’inizio dei tempi l’uomo ha creato Dio vedete come l’uomo tende continuamente a ricreare Dio.

Intervento:

L’uomo è abitato dalla Coscienza; questa Coscienza lo aiuta anche a trovare questa parte di non-coscienza?

Oberto:

Naturalmente, la Coscienza è sempre totale. Di solito però se ne hanno delle piccole gocce per volta.

Di vita in vita hai sempre più coscienza, perché hai sempre più esperienza; leggete insieme con attenzione, meditate e discutete Morire per imparare. C’è scritto quello che sto dicendo adesso. Ed allora leggetelo, leggetelo un’altra volta ancora. Quello è uno dei testi base che dovrete illustrare e mostrare ai ragazzi che man mano adesso portate avanti. Però, per conoscerlo bene, leggetelo venti volte ed ogni volta lo leggerete in un modo diverso per un motivo molto semplice: avrete un accumulo di COSCIENZA.

Perché esiste la parola? Perché è uno dei tantissimi mezzi che permettono di avvicinare la coscienza; è un metodo assolutamente imperfetto, però è un mezzo.

Esistono i sensi semplicemente perché sono i mezzi che ci permettono di percepire la coscienza e voi questo lo sapete: una creatura è completamente evoluta quando ha fatto tutte le esperienze attraverso tutte quante le altre creature e per creatura in questo momento sto intendendo una razza, una specie, una specie animale, una specie di qualsiasi tipo.

Intervento:

Tu prima parlavi di andare fuori del mondo; ma allora bisogna essere in grado di uscire come coscienza dalla coscienza?

Oberto:

Naturalmente lo sdoppiamento è un mezzo barbaro di allargamento di coscienza, la coscienza non ha – sotto questo punto di vista – problemi; si partecipa e basta.

In altre parole facciamo l’ipotesi che esista nell’Universo un piccolo pianeta abitato da piccole scimmiette con una bella coda lunga, con le loro mani.

Non hanno case, abitano sugli alberi e partecipano della natura; sono arrivate alla fine della loro evoluzione biologica perché sono perfettamente adattate all’ambiente nel quale vivono.

Evoluzione significa adattamento completo all’ambiente; l’evoluzione è collegata al dolore finché non c’è continuo e completo adattamento ad un pianeta.

Nel momento nel quale non c’è più evoluzione c’è stasi; c’è una sola soluzione alla stasi: è la coscienza, perché anche la coscienza è stasi.

Se tu hai coscienza di tutto non hai più il problema di avere un qualche cosa da muovere o da conoscere o da percepire perché sei tutto, hai tutte le creature in te.

Ritornando al discorso di prima: c’è questo piccolo pianeta sul quale abitano queste scimmiette; eppure se su questo pianeta atterrasse un’astronave abitata da individui, esseri forti che hanno creato una civiltà galattica, questi individui che sbarcano su questo pianeta piccolo, si getterebbero per terra ad adorare le scimmiotte, per un motivo molto semplice. Perché le scimmiette sono il fine dell’evoluzione, sono completamente adattate all’ambiente. Magari anche loro nel passato hanno avuto delle grandi città, hanno imparato a volare, hanno imparato a scoprire i segreti dell’atomo, i segreti delle stelle. Un pochino alla volta hanno capito che non era tanto importante l’utilizzazione delle stelle quanto la coscienza dell’ambiente. E se in un’epoca estremamente barbara conoscere significa usare delle provette, significa bombardare con degli elettroni delle sostanze, significa far esplodere delle bombe, nel momento nel quale c’è coscienza – c’è anche conoscenza in questo caso – ecco che appaiono sempre le soluzioni più semplici.

Il fine della conoscenza è l’adattamento, cioè avere il minor numero possibile di esigenze da soddisfare, in quanto non hai il problema di avere delle esigenze perché partecipi al tutto.

Ecco allora che il popolo più evoluto della galassia è un popolo di scimmie, oppure un popolo di cani, oppure un popolo di cavallette – se volete – perfettamente adattate al proprio ambiente, un numero pressoché fisso di individui – 50 mila individui su un pianeta o 50 milioni non ha assolutamente importanza – oppure un numero standard che è direttamente proporzionale al pianeta che li ospita. In altre parole in una gabbia o in un acquario adatto per cento pesci non ne metti trecento, perché altrimenti ne muoiono 299 o muoiono tutti quanti 300, perché inquini l’ambiente.

Se questo popolo di scimmie è perfettamente adattato all’ambiente è molto più evoluto degli esseri e della specie che invece sfruttano l’ambiente.

Proporzionalmente, rispetto alla coscienza, l’uomo è l’animale meno evoluto del pianeta perché è il meno adattato.

Se l’uomo fosse completamente adattato a questo pianeta, sarebbe l’essere più evoluto; invece è soltanto l’essere più presuntuoso del pianeta. Perciò non è bello abitare l’uomo, come coscienza, finché l’uomo non ha riportato l’armonia sul proprio pianeta. E se l’uomo ha distrutto, l’uomo deve ricreare. La miglior condanna per un essere evoluto è quella di costringerlo ad usare delle macchine perché queste lo rendono dipendente da esse.

Se tu devi usare un paio di pinze per piegare del filo o per piegare un pezzo di metallo, questo succede perché hai bisogno del pezzo di metallo, non perché ti occorrono le pinze. C’è una continua e completa dipendenza: l’ideale sarebbe non aver bisogno di piegare il metallo per cui non ti occorrerebbero neanche le pinze. Perciò hai un problema in meno. Ossia, sei evoluto in quanto sei adattato; non hai bisogno di piegare un pezzo di metallo o legare quel filo di ferro ad un palo o fare un’altra cosa. I popoli più evoluti del nostro pianeta sono i popoli come i Xavantes ed altri popoli tipo quelli che si sono adattati all’ambiente, mangiano quello che la natura dà, sono abbastanza intelligenti da non seminare, sono abbastanza intelligenti da non allevare ma abbastanza evoluti da sapere dove sono le cose.

Hai bisogno di mangiare? Raccogli e mangia. È un’esigenza barbara quella di mangiare perché è determinata dal tuo corpo. Nelle rappresentazioni dell’universo si parla, come essere evoluto, di un essere di luce che pulsa al massimo, ma l’essere sarebbe ancora più evoluto se non avesse neanche da pulsare.

Poiché esiste un universo fatto di materia, il bello ed il divertente dell’Universo sta proprio nel fatto che sia composto di materia così mutevole, sia cioè composto di forme.

Coscienza significa partecipare alle forme.

Bisogna però fare attenzione, non bisogna sformare le forme.

Perché, se il nostro pianeta è fatto in un certo modo – abbiamo le macchine ed abbiamo le varie cose – partecipiamo di questo cammino assurdo e facciamo partecipare di questo cammino assurdo delle altre specie che poi faranno lo stesso errore.

La linea evolutiva dell’Universo è pressoché unica, indispensabile.

Intervento:

Allora la coscienza della montagna e la coscienza dell’uomo possono armonizzarsi tranquillamente?

Oberto:

Ma certo che possono armonizzarsi, perché l’uomo è indispensabile alla montagna, quanto la montagna all’uomo. Il piacere della montagna e della coscienza della montagna è quella di potersi contemplare attraverso gli occhi di uomo e di potersi contemplare attraverso gli occhi di uccello o di potersi contemplare attraverso ogni creatura che la abita, se vogliamo dare la coscienza alla montagna in questo modo.

È chiaro, bisogna essere al di là delle forme. Noi siamo legati alla coscienza, siamo cioè legati al potere di maya, alle illusioni che riversiamo su di noi, quelle delle forme.

Però abbiamo coscienza quando partecipiamo a tutte le forme, abbiamo potere di maya.

Vedete che in fondo sono sempre le stesse identiche cose, dette semplicemente da punti di vista diversi.

Vi ho detto finora che le cose che già conoscete, ho soltanto cambiato le parole; perciò non vi ho detto nulla di nuovo, se non erro. Cosa vi ho detto di nuovo? Le cose che già conoscete.

Intervento:

È la prima volta o la seconda che parli di percepire?

Oberto:

Non è vero; sui nastri lo trovi detto un milione e mezzo di volte. Non è vero, l’ho detto eccome. Percepire, se vuoi il significato di percepire è "avere coscienza di", "partecipare di", "avere modo di essere"; sono parole che ti dicono sempre la stessa identica frase. E poi le ho anche scritte in tanti modi, perciò scritte, dette, parlate, mostrate visivamente, mostrate attraverso gli odori, i suoni, il gusto, il tatto; è la stessa cosa perché tutto sommato, se noi siamo legati alle forme, possiamo avere percezioni diverse di un gesso.

Perché, se io lo tocco, è un gesso, se io lo guardo è un gesso, se lo assaggio è un gesso, se ne sento il rumore è un gesso. Però ho percepito il gesso in cinque modi diversi; ora, sono cinque forme, cinque forme per me, in questo corpo.

Ma se lo percepisco come formica, se lo percepisco come albero, se lo percepisco come albero, se lo percepisco come montagna, se lo percepisco come terra, questo gesso ha cinquanta miliardi di forme; ed è sempre lo stesso gesso visto con una coscienza diversa, con una serie di diverse coscienze.

Intervento:

La coscienza si riversa, lavora nell’incoscienza. È per quello che tu ogni tanto ti ritrovi in uno stato, pensi di avere padronanza di quello stato, di poterlo avere continuamente e poi lo perdi. È quando si riversa nuova coscienza che si va oltre quello stato?

Oberto:

Ecco, la coscienza è legata – adesso vi dico un’altra frase assurda, un altro paradosso, se volete – la coscienza è legata alla memoria. Però fate attenzione a cosa significa: vi ricordo che il valore del tempo è sempre sacro. Cioè fare un’esperienza adesso, averla fatta un’ora fa è semplicemente coscienza che non è legata al nostro ricordo cosciente, per usare le parole coscienza ancora in un altro significato.

La coscienza non viene data a seconda di come io ricordo una cosa vissuta o per il fatto di aver dimenticato una cosa vissuta un’ora fa rispetto ad una cosa vissuta adesso. Perciò non legate l’idea di somma di esperienze all’idea di tempo, all’idea di sviluppo successivo ma calcolatelo come sviluppo contemporaneo. Cioè voi sviluppate in una incarnazione della conoscenza e perciò nella sua distillazione alchemica ottenete alcune gocce di coscienza, attraverso il vivere una serie di esperienze.

Però, tutte queste esperienze concentrate si chiamano coscienza e sono contemporanee; non c’è ieri, non c’è domani, c’è adesso. Perciò adesso avete tutta la vostra coscienza, semplicemente ne percepite una parte un poco piccola. Se volete ancora un’altra definizione molto semplice – ve l’ho già anche data – la potete vedere anche secondo questa luce, tanto per rivoltare il concetto secondo il famoso pensiero ebraico: non è difficile la realizzazione, ma lo è la preparazione alla realizzazione. La realizzazione è questione di un attimo; un attimo perché? Perché è una percezione totale di coscienza.

La difficoltà sta nel preparare quel momento. Vi ricordate che la preparazione è lunga ma non è lunga la realizzazione; la realizzazione è sempre immediata.

È la stessa cosa: realizzazione immediata significa coscienza, coscienza cosciente, cioè percezione al di là del ieri, al di là dell’oggi di tutte le esperienze finora fatte che sono esperienza, di conseguenza sono conoscenza, di conseguenza sono, nella distillazione di tutto ciò, coscienza.

Sono sviluppi, se vogliamo quasi matematici; una cosa porta all’altra ed in fondo – cosa che vi avevo già detto altre volte – è sempre una difficoltà di tecnologia quella che ci confonde. Finché io sarò costretto a dirvi le cose con le parole sarò costretto a scegliere le parole e finché sarò costretto a scegliere le parole dovrò continuare a giocare sugli archetipi delle vostre parole, per cui da ognuno di voi ogni cosa verrà percepita in modo diverso rispetto agli altri.

Ma ognuno di voi ha ragione fino a quando non avete uno status quo di coscienza che diventa conoscenza contemporanea di tutti quanti voi, ossia diventate un essere unico per cui ognuno di voi può essere braccio, può essere testa, può essere occhio, può essere naso, può essere piede; però non è soltanto bocca, naso, piede, gomito e così via ma è anche tutti quanti gli altri perché è un individuo.

E, variando semplicemente la propria coscienza, un piede può essere occhio, gli occhi restano al loro posto, però è la coscienza che si sposta attraverso il corpo se vogliamo usare questo termine molto impreciso; però, nella somma dei fatti, il concetto è questo.

Dunque io spero di non avervi confuso le idee, spero di no.

Intervento:

Solo le azioni vissute coscientemente sono quelle che incrementano la coscienza?

Oberto:

Sono quelle che valgono di più ma l’individuo è fatto di coscienze multiple; l’inconscio non è stupido perché è un qualcosa che vive l’altra parte della realtà.

Intervento:

È stupido rispetto alla coscienza. Cioè io guardo questo e vedo il resto?

Oberto:

L’inconscio è una parte della mia percezione, perciò è una parte di me; anche se non mi rendo coscientemente conto dell’ampiezza della mia esperienza, ne partecipo lo stesso. Semplicemente noto le cose dove volgo la mia attenzione "cosciente", cioè porto in superficie – vedete, mancano le parole –, porto a coscienza le parti che sono comunque continuamente coscienti attorno.

Ecco perché all’inizio ho cominciato a darti la spiegazione parlando dei sette anni di preparazione di un individuo per avere uno status quo sul quale poi elaborare ogni nuovo dato, proprio perché è un tempo che mi permette di sviluppare, al di là della mia coscienza inconscia che si forma al di sotto dei sette anni, anche una coscienza cosciente che è solamente un particolare della coscienza. Non è la parte più importante, è soltanto una parte. Soltanto quando c’è poi coscienza completa c’è unione alle due coscienze, c’è la totalità della conoscenza inconscia, non soltanto individuale ma anche degli altri individui.

Allora le parole non servono più, diventano limitazione, c’è partecipazione di stati d’animo.

Se tu vuoi salutare una persona, la persona è già stata salutata in quanto l’idea dello saluto è già partecipe della persona nel momento nel quale è partito il pensiero della partecipazione al saluto.

A quel punto, se vogliamo rendere forse più assurdo il discorso, è inutile salutare perché come fai a salutare qualcuno che sei tu? E neanche gli dici di percepirlo perché ne sei già partecipe.

Se tu ti incontri davanti allo specchio puoi dirti: ciao?

D’accordo, puoi dirti ciao facendolo per scherzo. Nel momento nel quale però tu ti rendi conto – perciò sei coscienza – di essere sia quello al di là dello specchio sia quello al di qua dello specchio, è inutile imitare gesti di chi è allo specchio davanti allo specchio. Perché tanto sai con certezza che farà sempre i tuoi gesti.

Intervento:

E se non ha voglia di scherzare?

Oberto:

Se non ha voglia di scherzare allora viene lì e ti fa la lingua....

Intervento:

Come possiamo considerare lo scherzo?

Oberto:

Lo scherzo è una valutazione delle variazioni di coscienza, come somma, o meglio, dei paradossi della coscienza. Ora Dio avendo la partecipazione totale e completa di tutta quanta la coscienza, per non “annoiarsi”, nell’assurdità della terminologia divina, ha bisogno di paradossi, cioè di stabilire costantemente nuove regole; ecco allora che nasce l’evoluzione proprio per esistere e non tanto per evolversi ma per partecipare in grandi ridicolaggini. O meglio io vi do questa definizione perché poi andiate a leggervela e ve la cuciate assieme. Dio ride continuamente di sé stesso.

Intervento:

Per passare attraverso questo velo di maya che attualmente adesso ci imprigiona cosa hai?La fede, la preghiera....

Oberto:

Sono mezzi potentissimi.

Intervento:

L’aspirazione, il desiderio...

Oberto:

Sono poi definizioni dell’ampliamento della coscienza, così come, nello stesso identico modo, pur avendo una serie di sensi diversi, arrivi a percepire le stesse identiche cose. Allora noi possiamo chiamare la vista, l’umiltà, possiamo chiamare il tatto come fede, possiamo chiamare l’udito con un altro dei termini che hai usato; li possiamo identificare in questo modo.

Adesso accendete soltanto la luce blu e datevi la mano. Datevi la mano e chiudete gli occhi.

Ecco, adesso io cerco di stabilire un’identità di stati di coscienza in modo che possiate circolare e far circolare attraverso ognuno di voi degli stati di coscienza diversi.

Vi capiterà di colpo di sentirvi in un altro corpo, in un corpo di qualcun altro che non riuscite neanche ad individuare, di qualcun altro di voi, in questo momento specifico.

Arriviamo a fare dei salti, dei balzi di coscienza; intanto continuiamo a parlare di quella che è la conoscenza divina.

In questo momento Dio ci sta guardando e siamo al centro del suo occhio.

Ora facciamo in modo di non essere una pagliuzza nell’occhio per cui questo potrebbe dar fastidio; cerchiamo di essere una parte dell’occhio.

Potete naturalmente continuare a fare delle domande mentre fisicamente mutiamo quelle che sono le parti non marginali della vostra aura che interscambiano continuamente. Sempre ad occhi chiusi, se avete ancora delle domande da fare su questo, potete farlo; vi salteranno fuori le stesse domande.

Intervento:

Prima avevi detto che l’uomo che raggiunge la coscienza adesso come adesso non è una cosa piacevole rispetto l’umanità ma la coscienza non è indifferente?

FINO A QUI

Oberto:

Sì, ma la non-indifferenza nella percezione nasce soltanto dal sovraccarico se non c’è preparazione.

Se tu sei un filo elettrico in grado di sopportare al massimo 220 volt e diventi cosciente, per cui attraverso te possono passare 2 milioni di volt, ti bruci in pochi attimi perché non riesci a far passare abbastanza coscienza attraverso d te; ed ecco che torniamo al termine di prima, ci vuole un terreno adatto per far passare coscienza.

Non puoi seminare un milione di alberi in un metro quadrato di terreno; devi allargare prima il terreno, così come devi rendere prima molto più spesso e conduttivo il filo.

Soltanto quando tu hai questa unione alla pari dei tuoi elementi puoi permetterti di allargare la tua coscienza.

Il trucco è semplice: se io non posso fisicamente mangiare tre quintali di qualcosa al giorno, divento un elefante e li mangio solo a colazione, poi torno me stesso ed ho mangiato tre quintali in quel giorno. Ho trasferito la mia coscienza per poter partecipare in modo completo di quella che in questo caso era una scelta di esperienza. Perciò il dispiacere, il dolore che nasce dalla percezione di un determinato allargamento della coscienza nasce dalla difficoltà della propria preparazione, cioè se tu fossi abbastanza staccato da te stesso per poter vivere completamente un’esperienza in un’altra coscienza in quel momento saresti l’altra coscienza e non avresti dolore. Ma poiché questo avviene in una fase evolutiva, cioè se tu fossi abbastanza distaccato da te stesso per poter vivere completamente un’esperienza in un’altra coscienza in quel momento saresti l’altra coscienza e non avresti dolore. Ma poiché questo avviene in una fase evolutiva, cioè di evoluzione, e sapendo che evoluzione è sofferenza, vedi anche che devi predisporre il tuo corpo a conoscere più conoscenza. Ecco allora che nasce dalla partecipazione di altre coscienze un’esperienza dolorosa, anche perché hai una partecipazione totale.

Soltanto quando mantieni – ecco l’altra frase famosa – la famosa indifferenza all’interno delle tue percezioni coscienti, sei in grado di trasformarti da un filo sottile in un filo spesso e far passare questo milione di volt attraverso di te; e questo avviene soltanto quando tu allontani da te ogni individualizzazione della tua coscienza. In altre parole sarebbe altrimenti un assurdo, non puoi essere coscienza se tu sai di essere te. Come fai ad essere coscienza se sai di essere te? Non sei coscienza, o sei te o sei coscienza. Sei coscienza in un altro essere quando sei quell’altro essere.

Chi sono io? Sono una coscienza, sono una coscienza che viaggia, che muta, o meglio, che non si sposta perché partecipa.

Ciò che partecipa non può muoversi. Ricordate – come dico sempre – che così come nella immagine yin-yang avete il bianco ed il nero che a gocce si mescolano l’un l’altro, allo stesso modo per una partecipazione armonica di tutti i piani di coscienza dovete sempre avere tutti i piani di coscienza pari, armonici.

Non potete avere uno yin-yang, una parte nera molto più grande di quella bianca e viceversa, perché altrimenti non sarebbe più yin-yang, sarebbe un disegno completamente diverso; non sarebbe più a pari. Voi non potete avere l’equilibrio se avete sulla bilancia un chilo da una parte e un grammo dall’altra; non avete equilibrio. Ecco, la coscienza non si sposta più, ossia non viaggia più ed è nel centro esatto di ogni cosa nel momento nel quale c’è completo equilibrio.

Buttate via l’idea di movimento insieme all’idea di tempo, perché tempo e movimento sono soltanto coscienza o meglio si situano a livello di conoscenze parziali di una realtà, cioè sono soltanto piccole gocce, non sono la totalità della coscienza.

Sono nostre divisioni; noi dividiamo il Tempo in minuti, secondi. decimi di secondo. Il Tempo di questo se ne sbatte altamente perché il Tempo è soltanto il tempo ed ha la stessa identica misura.

In altre parole sarebbe come voler misurare un cerchio con un centimetro, voler sovrapporre questo centimetro ad un cerchio di dieci centimetri e continuare a misurarlo con un centimetro senza aver termini di paragone; continuate a misurare all’infinito questo cerchio che misurerà milioni di chilometri o meglio sarà infinito.

Non potete misurare un qualcosa di infinito con un qualcosa di parziale; immaginate proprio letteralmente di avere davanti a voi un cerchio di carta che abbia un diametro di 10 cm.

Avete un centimetro in mano; con questo centimetro, sovrapponendolo pezzo per pezzo, misurate 1 cm., 2 cm., 3 cm.. Arrivate a 10 cm, ma non avete i termini di paragone e continuate a girare; siete a 11, 12, 13, a 20, a 200, a 2.000 cm.

È la nostra divisione della distanza – in questo caso nella misura, o del tempo, in questo caso nella percezione – che ci confonde, che ci fa dire ieri, ci fa dire domani.

Dicevamo prima che il tempo è una costante e la sua definizione è proprio di essere costante.

Alla luce di questo vedete anche in modo molto più facile quella cosa che vi avevo detto altrettante volte, cioè dell’atomo unico che viaggia attraverso l’universo e contemporaneamente compone tutte le cose per cui questo gesso, questo campanello è formato dallo stesso atomo ed è la stessa sostanza che forma ognuno di noi e che forma una stella lontana miliardi di anni-luce.

È lo stesso atomo che compone queste forme per un motivo molto semplice; non c’è distanza, non c’è tempo.

L’atomo contemporaneo è quell’atomo che compone tutte le cose e le compone talmente in fretta, secondo la nostra visione parziale, da avere il tempo da ricamare tutte le forme in un tempo per noi infinitamente breve ma in realtà semplicemente in un tempo.

Se avete di fronte a voi un miliardo di anni ed avete di fronte a voi uno spazio di miliardi e miliardi di chilometri quadrati avete la possibilità di agire in modo molto ampio.

Se invece avete di fronte a voi un centimetro quadrato ed un secondo di tempo potete fare un numero molto limitato di cose su quel centimetro quadrato.

Perché? Semplicemente perché abbiamo voluto limitarlo. Se noi invece ci decidiamo a non limitarlo – e non è assolutamente da limitare – vediamo che quell’atomo che gira attorno a tutto quanto l’universo per formarne e ricamarne ogni forma così velocemente da comporre tutti gli oggetti esistenti possibili ed immaginabili, da ogni piccolo particolare ad ogni stella immensamente grande, è sempre un atomo che ricama velocissimo tutte queste cose.

Se abbiamo tempo infinito non abbiamo nessun problema.

Intervento:

Tutto questo come si collega a 10 hertz.

Oberto:

Tutto questo si collega con i 10 hertz qui, su questo pianeta.

Abbiamo questo ritmo che in questo momento scorre di dieci hertz, che ci permette di suddividere la nostra coscienza in forme di coscienza.

In altre parole, così come noi finora abbiamo visto il principio evolutivo che porta man mano a Dio, avvicinandoci, attraverso la conoscenza, alla coscienza ed alla percezione delle cose e di tutti gli esseri fino alla coscienza totale che è Dio, abbiamo anche ovviamente il principio opposto, cioè la suddivisione costante di Dio in moltissime forme, in moltissime parti sempre più piccole, sempre più infinitesimali per cui se noi abbiamo una coscienza molto limitata, quando ci mettiamo, per esempio, a fissare una bicicletta e diciamo che quella bicicletta è una realtà, e quella è la nostra realtà, è la realtà del nostro momento.

In realtà ci siamo limitati.

Intervento:

Che differenza c’è tra la coscienza e la mente?

Oberto:

Mente e coscienza sono divisioni esattamente come la divisione è la misura del cerchio.

Intervento:

Io parlavo di mente pesante, non il pensiero, non la mente ma la mente che "pianta" i casini.

Oberto:

La mente è il nostro setaccio attraverso il quale vagliamo la coscienza.

Intervento:

Ma la mente non è cosciente, come fa a vagliarla?

Oberto:

È cosciente della propria possibilità, della propria limitatezza od ampiezza che dipende dal punto di vista della mente. Così come abbiamo un terreno che si forma in sette anni, così abbiamo in questi sette anni, settanta anni, settemila anni la formazione della mente che è il mezzo attraverso il quale conosciamo le percezioni della conoscenza, e perciò elaboriamo la coscienza. È soltanto un mezzo, anche abbastanza limitato, ma non esiste niente di poco importante in tutto questo.

Intervento:

Comunque la mente è limitata?

Oberto:

È limitata, come è limitato un gesso, come è limitata una stella, è limitata proporzionalmente allo stato di coscienza nel quale ci troviamo.

Se siamo in uno stato di coscienza adatto la mente è importantissima, se siamo in uno stato di coscienza altrettanto adatto la mente è cacca marginale rispetto ad altri tipi di percezione. Non esistono percezioni basse o percezioni alte, esistono solo percezioni: la possibilità di determinare qual è la nostra coscienza in quel momento con una piccola osservazione dipende dall’evoluzione e dal punto sul quale è il nostro stato di evoluzione, noi non siamo in grado di determinare il nostro punto di osservazione ma questo lo può fare soltanto una coscienza più ampia di noi. Cioè noi non possiamo in un cerchio che è il nostro universo determinare il punto nel quale ci troviamo perché ci troviamo in un punto qualsiasi del cerchio per il solo fatto di essere sul cerchio.

Soltanto chi è fuori dal cerchio è in grado di dirci dove siamo nel cerchio evolutivo, nella spirale dell’evoluzione.

Intervento:

La mente non impedisce la percezione, proprio perché è ricca di memoria?

Oberto:

La mente deve essere semplicemente educata, niente di più.

La mente in sé è adatta, non c’è niente di non adatto; semplicemente deve essere adattata attraverso la sofferenza, attraverso l’evoluzione, a quelle fasi che la possono man mano allargare sempre di più.

L’uso della propria mente è una questione di evoluzione; ecco allora che si ricollega, come dicevamo prima, al discorso della sofferenza come creatrice di evoluzione e come l’evoluzione base alla conoscenza e come la conoscenza base alla coscienza. Però questo può essere determinato soltanto da qualcosa di più grande all’esterno di noi perché noi siamo in un punto qualsiasi di un cerchio e soltanto chi è fuori dal cerchio, proporzionalmente rispetto a sé, può dire in che punto del cerchio noi ci troviamo, se rispetto al suo Nord od al suo Sud, dal suo punto di vista, non dal nostro.

Ecco perché diventa presunzione determinare il perché di tante nostre cose, perché possono essere determinate da Dio e non da noi, se lo vedete in un modo anche più semplice in un modo molto più, se volete, meccanicistico.

E questo avviene perché noi non possiamo, essendo all’interno, vedere le valutazioni esterne; e devono essere prima valutazioni esterne per riuscire poi ad avere un’idea della dimensione di noi.

Molto bene. Penso che vi sia bastato, per adesso, se no poi vi "coscienziate" troppo e state male. Lasciate andare le mani. Adesso vi lascio tranquilli.

Adesso poi vi dovrete sentire un pochino il nastro; è la prima lezione della preparazione al piano successivo; ve lo risentite, ve lo rileggete un attimino in modo da conoscerlo un pochino a fondo, in modo da ridurlo e trasformarlo negli elementi essenziali. cercate di considerarlo il più possibile.

Intervento:

Io non capivo più, per ogni parola dovevo combattere per capirla.

Oberto:

E questo è avvenuto perché ho provato a farvi unire le vostre coscienze. Avete sommato con molta più facilità, d’altra parte è logico, le prime volte, la vostra incoscienza, la vostra incomprensione. Le parti che ognuno di voi non capiva le ha moltiplicate per tutti gli altri. E per quello che vi servirà di sentire poi il nastro con altri stati di coscienza, altrimenti capirete ancora meno.

In fondo vi ho soltanto ridetto le stesse cose che vi ho detto prima, identiche dalla prima all’ultima.






